
ECONOMIA E LAVORO 

Intervista a Trentin 
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La presentazione del documento Bertinotti 
mette in moto schieramenti contrapposti 

Il rischio di impedire un confronto creativo sulla strategia necessaria al sindacato oggi 
«Sono un garante del pluralismo, contrario a gestioni omogenee, a elezioni plebiscitarie» 

Per la Cgil rischio di libanizzazione 
«Un congresso solo per contorsi? E allora me ne vado» 
Un congresso solo per contarsi? Non ci sto, cambio 
mestiere, parola di Bruno Trentin. La presentazione 
di una mozione alternativa da parte di Bertinotti e 
altri ha messo in moto un meccanismo di «libaniz
zazione», a scapito di un confronto serio. Il segreta
rio generale della Cgil lancia l'allarme. Il patto tra 
comunisti e socialisti? È morto perchè si è sciolta la 
corrente comunista. Intervista all'Unità. 

BRUNO UQOUNI 

• •ROMA Brano Trentin, U 
Congresao CgU rimane nn 
Concreato aperto, dialo
gante , msJgrMto te opposte 
feri hi campo? 

C e un pencolo. Esso nasce 
dalla decisione di alcuni com
pagni. Bertinotti ed altri, di pre
sentare un documento global
mente contrapposto ade lesi 
congressuali, non contrappo
sto, pero, al programma della 
Cgil e al progetto di Statuto. 
Questo ha concorso a determi
nare, quanto meno, una tenta-
•Ione nell'organizzazione, a 
vedere il Congresso come 
un'arena Ira schieramenti con-
baposti. con una specie di ri
chiamo della foresta. Con tutte 
le Implicazioni: la conta, l'or
ganizzazione delle forze, la di
sciplina interna agli schiera
menti, l'indillerenza per II dia
logo e la ricerca di soluzioni 
che superino anche creativa
mente 1 punti di dissenso. 

TMacolpadlBertlaotrlT 
Sono steli risvegliati tuta gU 
oJeroenU conservatori presenti 
neDa Cgil, come In tutto il mo
vimento sindacale Italiano. Ma 
questo perche la postetene as-
«unta da Bertinotti e vecchia e 
conservatrice. E la reintrodu-
stane di una logica di corrente 
partitica, al di Sdella sigla, m 
un dibattito sindacale. L'ele
mento che ha latto convergere 
alcuni attorno a Bertinotti non 

•vaia un orientamento-nella 
apruinfia poUUco-paytittca. E 
S o S c e r t o . risvegliato vec
chie tentazioni. La logica degli 
Schieramenti chiama la logica 
degli schieramenti. E cosi la to-

f a di corrente Non solo nel-
conente socialista, ma in 

una serie di forze provenienti 
dalla vecchia corrente comu
nista. Ce, bi qualche modo, un 
bisogno di sicurezza. Esso o si 
realizza - e non è facile - su 
contenuti, su programmi, op
pure in termini di schleramen-
dì dicertezza sulte posizioni di 

E c'era chi intendeva determi
nare, sin dalle prime battute, le 
sorli del Congresso, tanto in 
termini di contenuto che di 
schieramenti e gruppi dirigen
ti. 

Braso Trentin è apparso a 
raoM dapprima come «dtalo-
gante», poi come «padre* di 
ima magglnrama d'ac-

Dialogami e «blindati», aa-
che m aneDa dlscasatone al 
Consiglio generale di Aric
ela? 

Ce stato, appunto, uno scon
tro. Cera chi puntava ad un 
Congresso aperto,' di dialogo. 

lo credo che possano parlare 
le votazioni sofferte che ci so
no state. Cera quello che ho 
eie chiamato un richiamo del-

i foresta, a contarsi Ma e sta
lo, in quel momento, respinto. 
Quando si e affermato il princi
pio della emendabilità di tutti i 
documenti, con la possibilità 
di arrivare al congresso nazio
nale gli uni e gli altri, l'attuale 
maggioranza della Cgil, cosi 
come Bertinotti, su posizioni 
diverse rispetto a quelle di par
tenza. 

Berthwta che cambia Idea? 
lo voglio lasciar aperta la stra
da affinchè anche io possa 
cambiare Idea. Non posso 
pensare di arrivare al Congres
so nazionale con le stesse opi
nioni su tutto, cosi come sono 
partito. E stata lasciata aperta 
questa strada contro un altra 
ben precisa opinione che dice
va che oramai c'erano due pò-
stoloni non modificabili, dal 
primo all'ultimo giorno del 
congsasso, Sono state respinte, 
a maggioranza, una serie di 
ipotesirCos>casM<è'stata re
spinta, perora, una concezio
ne del governo omogeneo del-
la CgU. con la maggioranza 
che governa e la minoranza 
chela l'opposizione, fino alla 
proposta del segretario gene
rale eletto direttamente dal 
Congresso. Ce un ala della 
CgU trasversale alle varie com
ponenti vecchie o attuali, favo
revole a tali soluzioni. Questa 
linea porterebbe a cambiar na
tura, a modificare il carattere 
intrinsecamente pluralistico 
del sindacato. E stata, per ora, 
battuta. La sua sconfitta defini
tiva dipenderà da tutti. Le vo
lontà di conta e le lotte Interne 
agli schieramenti. In termini di 
divisione delle spoglie, esisto
no e si potrebbero Intensifica
re. Voglio alludere alla possibl-
le affermazione, in una provin-

II seoretario delta Culi Bruno Trentin 

eia, di una maggioranza e poi, 
dentro questa maggioranza, la 
ricerca di •quanti posti a chk E 
cosi nella minoranza. 

Un possibile devastante af
fermarsi d i n medito ma-
nule CeDcein per IaCgU? 

Tutto ciò potrebbe portare ad' 
una versione peggiorata della 
Coi) delle correnti e ad un pre
mio, paradossalmente, «ella 
burocrazia sindacale. Le forze* 
più fresche verrebbero punite, 
penalizzate e vincerebbero i 
capi-bastone, lo mi sono bat
tuto contro questa eventuali» 
e non posso due di aver avuto 
molti concorsi dalla cosiddetta 
•opposizione democratica». 

Ma Brano Trentin non ha pe
rò poi Unito col dare lapol-
•o al» vof^ di contarti li
quidando con estrema 
asprezza le Boafadonl di Ber-
tuoni? , 

Io rivendico la coerenza fra i 
miei ripetuti Interventi contro 
ogni chiusura in termini di 
schieramenti, con l'intervento 
di merito di fronte al docu
mento di Bertinotti. Riconosco 
di essere stato motto duro. E 
bene però Unirla con la vitti-
mizzazione di chi, come Berti
notti, può tranquillamente 

spiegare come questo sinda
cato In cui milita con funzione 
dirigente, sia totalmente subal
terno al nemico di classe, total
mente burocratizzato, pervaso 
da una ideologia moderata e 
restauratrice. 

Non è stila fatte osa carica-
tara dette posttloal di Berti
notti? 

Non credo dimoia fatta. Ho, 
cercato di dintofAttre Cheterà 
in malafede intellettuale chi 
vedeva nella crisi del sindacali
smo, denunciata, da anni da 
molti comi) me, la conseguen
za pura e semplice di una scar
sità di referendum. 

Non aolo refercnsma. E sta
to rlconbM an dlsattesoor-
dine del jtlorBO approvato 
dalla Cgil che prevedeva 
copsaltsztonl prima delle 
conctvjtoai cofjtrettisJLM 

L'avevo proposto io ed e una 
posizione sostenuta nel con
fronti della Floro. Non mi risul
ta che gli amici di Bertinotti si 
siano battuti, nella Flom, per
che fosse realizzata quella ri
chiesta. E la Flom l'aveva poi 
respinta, a grande maggioran
za, per ragioni un po' più com
plicate. IT problema è che la 
crisi della democrazia è l'altra 

faccia di una crisi della solida
rietà, lo constato il fatto ere da 
circa dieci, quindici anni, u diri
genti di tutti i sindacati tà sot
traggono al loro dovere di 
esporsi con tesi alternative, di 
fronte ai lavoratori, nel mo
mento in cui si tratta di fare 
una piattaforma o di proporre 
una conclusione contrattuale. 
Questo è l'indice di un males
sere profondo ed è. In malafe
de chi dice che ai risolve con I 
referendum. Cosi come sarei 
in malafede io, se dicessi che 
tutti i dirigenti sindacali tono 
semplicemente degli opportu
nisti ode! voltagabbana. Il mo
vimento sindacale, questo è il 
punto, e privo di un progetto, 
leggibile dai lavoratori. Ma non 
si può legittimare, di volta in 
volta, come ho rimproverato a 
Bertinotti, le posizioni sindaca
li più nemiche fra loro: Cobas 
dei macchinisti e detta scuola, 
portuali della Compagnia di 
Genova, autoconvocatimetal-
meccantei. 

Un progetto di sondarle» 
Imposto dall'alto daH'«lUn-
mUust»Trentln? 

La solidarietà autoritaria e una 
invenzione. Io penso che vada 
costruita, con progetti addirit

tura alternativi e penso che la 
democrazia nasca nel mo
mento in cui la gente deciderà 
su due opzioni II confronto 
deve essere fatto cost, non sul
le recriminazioni Illuminista? 
Questo lo rivendico, se vuol di
re avere il coraggio di fare del
le proposte e andare (ino in 
fondo e anche di pagarne le 
conseguenze C'è bisogno di 
un bagno di illuminismo, per
chè c'è bisogno di un bagno di 
venta. Senza illuminismo, In 
questa fase di transizione, non 
c'è democrazia, c'è solo popu
lismo e corporativismo che so
no un altra cosa. 

Ce un altro punto in discus
sione: le compatibilità. L'ac
cusa è: volete nn sindacato 
che rispetta I tetti imposti 
dal governo... 

I tetti governativi di crescita sa
lariale non sono mai stati ac
cettati dalle confederazioni. I 
risultati contrattuali sono sem
pre stati difformi, a cominciare 
dai risultati del pubblico im
piego Gli ultimi contratti del
l'industria sono fuori da qual
siasi compatibilita governativa. 
II contratto dei metalmeccani
ci, criticabile per molte ragioni, 
è stato quello che ha realizzato 
gli incrementi retributivi più 
elevati degli ultimi dieci anni. E 
dieci anni fa Bertinotti non 
aveva deciso di presentare una 
tesi congressuale alternativa. 
Detto questo, io rivendico la 
necessita che il sindacato si 
dia delle sue compatibilita. 
Non credo che sia serio per un 
dirigente sindacale eludere 
questo problema che è un pro
blema di democrazia, lo dico 
compatibilita esteme, perchè il 
sindacato non è indifferente 
alla crescita dell'Inflazione. E 
dico compatibilita Interne: un 
sindacato che vuole proporre 
una politica di solidarietà e 
non imporla, deve proporre 
una politica rivendicativa eoe-
rente.'B uri sindacato cJie non 
investe iscritti e lavoratori di 
scelte d i governo del movi
mento rivendicativo non e un 
sindacato democratico, è un 
sindacato di arrutfapopoli e di 
imbroglioni. 

La CgU camma anche statu
to. Unwdlflctw proposte da 
Trentin non risemino di sof
focare la libera di dissen
so? 

Un sindacato pluralista a tutti i 
livelli, proprio perchè plurali
sta, deve essere In grado di 
mostrare un volto unitario nei 
confronti della controparte e 
garantire una disciplina di 
classe. Se si deve respingere 
l'opinione del cosiddetto go
verno omogeneo per la Cgil, 
non si può consentire all'altra 
opinione Quella secondo cui 
ognuno dovrebbe poter fare 

quello che vuole, con una 
maggioranza che si pronuncia 
e poi ciascuno è libero di agire 
contro l'orientamento della 
maggioranza. La forza di una 
democrazia pluralista è quella 
di darsi un governo non omo
geneo, ma solidale Questa re
gola non vale solo per la cosid
detta minoranza, vale forse so
prattutto dentro la maggioran
za. 

Come si sente Trentin eti
chettato come capo della de
stra sindacale? 

Non mi sento toccato. Parlano 
l fatti, parla una storia, parlano 
I contenuti di questo program
ma che anche Bertinotti ha vo
lato 

Non è vero allora che è g l i 
nata una maggioranza «ri
formista» nella Cgil? 

Una maggioranza si è manife
stata su un terreno non molto 
brillante come quello delle da
te del Congresso, dopo di che 
c'è stata, certo, una maggio
ranza molto più larga, che si è 
ritrovata su contenuti program
matici. Ed è stata una maggio
ranza variabile, a seconda dei 
temi, scala mobile, riforma 
della contrattazione, politica 
del redditi, questione delle 
donne, politica intemazionale 
Sono stato rimproverato di es
sere un presidente a geometria 
variabile. Se questo vuol dire 
con una maggioranza, a se
conda dei contenuti, va bene... 

Ma questo vuol dire affossa
re una parte deDa storia dd-
la CgU, n patto tra conumistl 
e socialisti.. 

È stato affossato, nel senso che 
manca un soggetto, manca la 
corrente comunista. Non c'è 
più. C'è una corrente sociali
sta. Io non ho riunito nessuna 
corrente. E quindi nessuno 
chiede al socialisti di scioglier
si, ma di «accomodarsi», con 
i m a maggioranza di cui loro 
possono fare parte e che si 
esprime su degli obiettivi di 

' politica rivertdlcaUva.Ese han
no delle proposte da fare, le 
debbono fare e misurarsi con 
questo magma che certamen
te è la Cgil oggi. 

Ma che coaa srjccederebbe 
se D rischio di «ttbariizzazlo-
ne» neDa CgU prendesse cor-
por 

Se si dovesse approdare ad un 
congresso di schieramenti io 
che non sono mai stato, non 
ho mai voluto essere, il segre
tario di una maggioranza e mi 
son sempre trovato in mino
ranza, non ci starei O sono il 
garante di un pluralismo nella 
Cgil, oppure non mi interessa. 
Non mi Interessa essere il capo 
di uno schieramento che pre
scinda dai contenuti program
matici. 

Riforma delle pensioni 
Scontro su opposti progetti 
tra sindacati e Cbrifindustria 
La crisi blocca tutto? 
Quale sarà il futuro sistema pensionistico? Ricalche
rà quello attuale, basato su un patto tra generazioni 
(per cui chi lavora paga anche per chi si è ritirato), 
o sarà piuttosto simile a quello delle assicurazioni 
sulla vita? Tra sindacati da una parte e Confindustna 
e compagnie assicuratrici dall'altra lo scontro è 
aperto. Ma la crisi di governo rischia di bloccare tut
to un'altra volta. 

R A U L W i r n N B B R Q 

H ROMA. II futuro ministro 
del Lavoro avrà una bella 
gatta da pelare* la riforma 
pensionistica. Tutti ne pro
clamano l'urgenza, ma po
chi nel mondo politico osa
no passare a vie di fatto nella 
prospettiva di elezioni antici
pate o comunque sul finire 
della legislatura. 

Sono tanti I pensionati che 
vanno alle urne, solo gli ul-
trasessantacinquenni sono 8 
milioni, oltre il 17% dell'elet
torato Ma la riforma riguarda 
tutti coloro che oggi lavora
no: gran parte del corpo elet
torale, al quale il politico do
vrebbe dire che avrà una 
pensione inferiore a quella 
per cui paga i contributi. Sara 
questo in definitiva il signifi
cato della riforma Tanto più 
difficile da sostenere per un 
e x sindacalista del calibro di 
Franco Marini, posto natural
mente che sia davvero lui. 
c o m e da qualche tempo si 
sussurra con insistenza, a 
succedere anche al ministe
ro del Lavoro allo scomparso 
Carlo Donat Cattin, dopo 
averne raccolto l'eredita alla 
guida della corrente De For
ze nuove. 

Della questione si sta oc
cupando in queste settimane 
una istituzione neutra dal 
punto di vista partitico, il 
Consiglio nazionale dell'eco
nomia e del lavoro II suo 
presidente Giuseppe De Rita 
vuole esercitare il ruolo pro
positivo del Cnel proprio nel
la materia previdenziale, e lo 
scontro fra le forze rappre
sentate nel Consiglio è tale 
un po' di tempo fa l'apposita 
commissione non è riuscita a 
trovarsi in un documento 
unitario da presentare all'as
semblea plenaria. SI rive
dranno sabato prossimo, 6 
aprile. In vista<Jell'assemblea 
di fine mese, ma tutto fa pre
vedere c h e le proposte di ri
forma saranno due. 

Due progetti alternativi fi
niranno quindi a Palazzo 
Chigi e In Parlamento. Seb
bene non vincolanti, saranno 
la fotografia della spaccatura 
nel paese sul futuro delle no
stre pensioni. La scelta sotto
posta al governo è drastica: 
conservare il patto fra gene
razioni che sostiene l'attuale 
sistema a ripartizione con 
opportuni correttivi dovuti al
l'invecchiamento della po
polazione: o passare al siste
ma a capitalizzazione ( o ad 
accumulazione) secondo il 
quale ciascuno si dovrà pa
gare la propria pensione. 

Al Cnel su questa posizio
ne da battaglia la Confindu-
stria, mentre sulla prima resi

stono I sindacati Lo scontro 
è cosi sintetizzato dal consi
gliere Piero Boni: «Le compa
gnie di assicurazione voglio
no mettere le mani sulle pen
sioni». Passare alla capitaliz
zazione significa infatti spo
stare le risorse contributive 
verso un sistema tipicamente 
assicurativo simile a quello 
delle polizze vita, e la Confin
dustna si farebbe portavoce 
degli interessi delle Compa
gnie. 

Tuttavia ci sono punti di 
convergenza non irrilevanti 
Il primo è quello dell'unifica
zione dei trattamenti del set
tore privato e di quello pub
blico che gode di privilegi 
contro i quali De Rita lancia 
continuamente i suoi strali. II 
secondo è la rigorosa sepa
razione tra prestazioni assi
stenziali e previdenziali al fi
ne di una corretta gestione 
della previdenza. 

Tra l correttivi proposti dai 
rappresentanti sindacali al 
Cnel c'è il calcolo della pen
sione sull'intera vita contri
butiva del lavoratore ( e non 
sugli ultimi cinque anni co
m e ora) , con meccanismi 
c h e garantiscano ancora 
l'80% della retribuzione me
dia: ma Ria questo ndurreb-
be l'attuale grado di copertu
ra. Eventuali Integrazioni pri
vate o collettive dovranno ri
guardare il restante 20% 
Inoltre si riconosce la neces
sita di aumentare l'età pen
sionabile per uomini e don
ne, sia pure con la flessibilità 
legata alla scelta del pensio
nando. 

Il progetto confindustriale 
invece prevede tre livelli di 
reddito pensionistico. Uno 
minimo a carico della fiscali
tà generale per gli anziani 
con prestazioni di natura fa
miliare. Una seconda fascia 
c-bbUgatorla pertuttf lavora
tori dipendenti con rattuale 
sistema a ripartizione, ovvia
mente limitato rteue presta
zioni. Una terza fascia volon
taria a capitalizzazione, 
aperta al risparmio dei singo
li e alla contrattazione collet
tiva per raggiungere livelli di 
reddito decenti. Un sistema 
misto, c h e però affida il livel
lo di vita dei pensionati alle 
assicurazioni che riusciranno 
a pagarsi. Sulla prima posi
zione Cgil Osi Uil sarebbero 
seguite al Cnel da artigiani e 
coltivatori diretti, il d i e non 
basta a raggiungere una 
maggioranza decisiva. La 
Cormndustria spera di trasci
nare con sé le industrie pub
bliche, I commercianti e va
rie associazioni professiona
li. 

N Luca Formenton confermato presidente delTAmef 

La Mondadori toma in famiglia 
con la paternità dì Berlusconi 
L'assemblea degli azionisti della finanziaria Amef 
ha confermato Luca Formenton alla presidenza del
la società, alla testa di un consiglio di amministra
zione nel quale il fronte berlusconiano ha 9 posti su 
12. La Cir di De Benedetti annuncia una lunga lista 
di contestazioni legali. Tra dieci giorni sarà La volta 
della casa editrice, alla cui guida si prepara a toma-
re Franco Tato. -

DARIO VINIOONI 

.1 
M MILANO Tutto come un 
armo fa. All'assemblea della fi
nanziaria Amef, a Segrete, per 
un palo d'ore schiere di avvo
cati si sono combattuti a suon 

i » di dotte citazioni in uno scon-
f< ,oo di notevole durezza e con 
<•. .rimandi a ulteriori, interrnina-
K MU cause civili. Poi si è passati 
fk al voti, e il fronte beriusconia-
( " n o ha fatto valere la sua ritto-
«e„vaia maggioranza, votando 
a p e r t a revoca del vecchio con
fo, sigUo e per la nomina di quello 
^ . nuovo, nel quale gli alleati del 
$ presidente della Fininvest han-
£ no complessivamente ben 9 
u&u consiglieri su 12. 
VP Luca Formenton, figlio di 
W Mario e nipote di Arnoldo, fon-
g'datore della casa editrice, è 
.v, stato confermato alla presi-
X denta. «La famiglia toma al 
^ * .vertice della Mondadori», han-
<è •ocommenlato esultanti I vfn-
S» dtort. •Macché famiglia», han-
m ro replicato gli sconfitti.-«il ve

ro padrone della casa editrice 
è Berlusconi». 

Gran pane delle eccezioni 
sollevate dalla Cir hanno ruo
tato proprio attorno a questo 
punto cruciale. La finanziaria 
di De Benedetti ha contestato 
persino la validità della convo
cazione dell'assemblea, chie
sta da Leonardo Mondadori e 
Luca Formenton. Leonardo in
fatti non controlla In proprio le 
sue azioni, avendole deposita
te - in smaccata violazione 
della legge dell'editoria - pres
so una fiduciaria. Quanto alle 
azioni dei Formenton, come è 
noto su di esse pende l'inco
gnita di un ricorso in Cassazio
ne. 

Al termine dell'assemblea, 
come detto, il fronte berlusco
niano ha fatto valere la sua 
maggioranza. In rappresentan
za della Cir sono rimasti In tre, 
Corrado Passera, Vittorio Ripa 

di Meana e Alberto Milla. Nove 
posti ha invece la maggioran
za: Luca e Cristina Formenton, 
Leonardo Mondadori, Fedele 
Confalonlcri, gli avvocati Vitto
rio Dotti, Alberto Prodieri e 
Paolo Casella; Rinaldo Ghelfl 
In sostituzione dei Moratti e 
Franco Tato. 

E' quest'ultimo II candidato 
della Fininvest ad assumere, 
tra dieci giorni, l'Incarico di 
amministratore delegato della 
Mondadori. Tato, che viene 
dal gruppo De Benedetti, gui
dò già la ristrutturazione della 
Mondadori qualche anno fa, 
all'epoca della alleanza tra 
Mario Formenton e Carlo De 
Benedetti. Recentemente ha ri
strutturato la Triumph Adler, in 
Germania, dopo l'acqulszione 
da parte deU'OIlvetti E proprio 
ad Ivrea ha lavorato fino all'ini
zio di quest'anno, al vertice di 
una delle società più impor
tanti del gruppo, la Olivetti Of
fice. Contrasti con Vittorio Cas
soni, amministratore delegato 
del gruppo, lo hanno spinto in
fine a lasciare la Cir Da un me
se circa ha il proprio ufficio in 
via Paleocapa, a Milano, in 
una delle sedi della FinlnvesL 

Berlusconi conta su di lui 
anche per giungere a una si
stemazione definitiva del con
tenzioso con De Benedetti. 
Non solo e non tanto per la sua 
nota durezza nelle trattative. 

Con Tato al vertice di Segrete -
ha spiegato Fedele Confato-
nteri • la Fininvest punta ad 
avere un quadro esatto dello 
stato del gruppo editoriale. So
lo a quel punto, Ira qualche 
mese, dunque, si potrà ripren
dere la trattativa con la Cir. *• 

Qualcuno ha chiesto all'aw. 
Vittorio Ripa di Meana, consi
gliere deli'Amef e vicepresi
dente della stessa Cir, se il 
gruppo De Benedetti non sia 
orientato ad accettare una of
ferta di Berlusconi per uscire 
definitivamente dalla società. 
No, ha risposto seccamente 
quello: «Siamo disposti a di
scutere solo dell'ipotesi di 
spartizione». 

Alla Fininvest però questa 
ipotesi, col passare del tempo, 
piace sempre meno. L'espe
rienza di Tele + costituisce un 
irresistibile precedente: la leg
ge impone a Berlusconi, se 
vuole tenersi 3 reti tv, di cedere 
I quotidiani e le altre reti Ma, 
dicono al Biscione, sempre 
meglio vendere ad amici fidati. 
Magari mantenendo una con
grua quota di minoranza. «La 
filosofia del mio gruppo è 
quella di crescere - ha spiega
to ancora un anno fa Silvio 
Berlusconi -, in questi questi 
anni abbiamo comprato mol
to, ma non abbiamo mai cedu
to niente» E non risulta che ab
bia cambiato idea. 

Luca Formenton 

Silvio Berlusconi 

Le cooperative a congresso dal 3 al 7 aprile 

La «nuova frontiera» della Lega 
tira democrazia e sviluppo 
Dal 3 al 7 aprile si terrà il congresso della Lega delle 
cooperative. Il clima intemo, negli ultimi tempi, è 
più sereno, anche se i problemi non mancano. Le 
cooperative comunque puntano a rinnovare il loro 
«look» e ad accrescere la loro imprenditorialità, sen
za per questo rinunciare alla loro «missione». Tra !e 
novità: il Fondo mutualistico, i soci sovventori e le 
modifiche alla legge Marcora. 

ALESSANDRO OAUANI 

ani ROMA È ancora possibile 
che la forma cooperativa e la 
proprie» collettiva possano 
contribuire a diffondere l'ini-

riditorialita e ad estendere 
democrazia economica? 

Questa domanda riassume be
ne il senso della sfida che at
tende la Lega delle cooperati
ve (16000 imprese e 30.000 
miliardi di fatturato), il cui 
congresso si terrà a Roma dal 3 
al 7 aprile li clima all'interno 
della Lega, dopo il discorso di 
Craxi a Reggio Emilia del 20 
febbraio scorso, sembra essere 
cambiato- meno litigioso, più 
sereno Ma i problemi sul tap
peto continuano ad essere 
molti. «Per noi - dice Edwin 
Money Fletcher, responsabile 
del dipartimento finanziario 
della Lega e braccio destro del 
presidente Lanfranco Turcl -
questo congresso ha un po' il 
sapore di una «nuova frontie
ra». Dobbiamo nnnovarci ma 
senza per questo nnunciare al
la nostra missione cooperati

vo. La situazione non si pre
senta facile Nei l 990 la cresci
ta delle piccole imprese coo
perative è stata pari a zero, 
mentre nel periodo 1985-87 vi 
era stato un attivo di circa 
27000 unita. Un sintomo di 
crisi, che la recessione e la 
prospettiva del mercato unico 
europeo rendono ancora più 
evidente. E poi c'è anche un 
certo appannamento dell'im
magine cooperativa con cui fa
re i conti. Il ministro dell'Indu
stria Battaglia, in un recente 
convegno, con qualche ruvi
dezza ma anche senza ipocri
sie, ha messo a fuoco quello 
che secondo lui è il cuore del 
problema, l'abolizione dei pri
vilegi fiscali di cui godono le 
cooperative. E TurcT gli ha ri
sposto che' «i vantaggi fiscali 
devono andare a sostegno del
l'accumulazione sociale delle 
cooperative». Le cooperative 
infatti godono di incentivi fi
scali perchè accumulano in 
forma indivisa. «È questa - se

condo Fletcher - più ancora 
dell'autogestione, la nostra ca
ratteristica principale». La leg
ge Basevi del '47 infaui stabili
sce forti limiti alla distribuzio
ne dei dividendi, il divieto di 
distribuzione delle riserve tra 
soci durante la vita sociale e la 
devoluzione, in caso di sciogli
mento della società, del patri
monio sociale a scopo di mu
tualità. «E da queste forme di 
accumulazione, da questo 
grande patrimonio di civiltà e 
di mutualismo - spiega Flet
cher - che bisogna partire per 
rinnovarci. Altro che privilegi! 
Si tratta invece di una forma 
implicita di tassazione della ri
parabilità ed ereditarie» del 
profitto. Un duro sacrificio fat
to per formare una proprie» 
collettiva. Il problema ora è su
perare l confini della singola 
impresa. Di qui l'idea, che co
stituirà uno dei principali temi 
di discussione del nostro con
gresso, di dar vita a un Fondo 
mutualistico a cui ogni coope
rativa annualmente dovrà de
volvere il 3% del propri utili 
Con questi fondi si dovrà poi 
promuovere la nuova coope
razione. La formula è quella 
del socio sovventore, cioè di 
un finanziatore del capitale di 
rischio delle nuove cooperati
ve. Insomma, la cooperazione 
sarebbe l'unico settore che im
piegherebbe i propri utili per 
finanziare altre cooperative 
concorrenti. Inoltre il Fondo 
può anche diventare un'occa
sione di trasparenza. Oggi i 

manager delle grandi coope
rative riportano al propri soci 
in modo piuttosto sommario in 
materia di bilancio, ma il Fon
do potrebbe diventare un mo
mento di confronto tra le diver
se cooperative, una sede de
mocratica in cui sia possibile 
rendere trasparente a tutti l'uti
lizzo degli utili sociali.. «Il ri
schio del fondo - secondo Ma
rio Nuti, docente universitario 
ed esperto di problemi della 
cooperazione - è quello di 
una sua burocratizzazione. Per 
evitare ciò bisognerebbe dargli 
la forma di un fondo comune 
di investimento mobiliare 
aperto, cioè di una società che 
gestisca il patrimonio del fon
do senza averne la proprietà e 
ricevendo una percentuale a 
titolo di gestione. Inoltre l'ac
cesso ai certificati del fondo 
sarebbe aperto e concorren
ziale, un po' come se fossero 
titoli quotati in borsa». Oltre al 
Fondo va ricordata anche la 
legge Marcora. la quale attri
buisce ai lavoratori in cassa in
tegrazione la possibilità di ot
tenere finanziamenti, a condi
zione che costituiscano una 
cooperativa per rilevare la loro 
azienda In crisi. A 6 anni dalla 
sua Introduzione il bilancio 
della Marcora è molto positivo, 
anche se 1 lavoratori general
mente sono costretti a rilevare 
aziende vecchie, giunte a ma
turità del loro ciclo di produ
zione Proprio per ovviare a 
questo sono previste delle mo
difiche della legge. ... 

l'Unità 
Domenica 
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